E’ un altro ferragosto della mia vita e alle cinque del mattino mi appresto ad andare al lavoro ed al solito bar ordino il solito caffè e la solita brioche. Lì vedo dei ragazzi che consumano la colazione prima di andare a .... dormire. è stato un attimo, mi sono rivisto quando ero come loro ed ho deciso di voler affidare alla rete i miei ricordi prima che con il passare degli anni si facciano sempre più frequenti e ampi i vuoti di memoria. dedicherò questi miei ricordi a Rosaria, compagnia della mia vita con la quale ho attraversato i momenti piu' importanti di essa (quelli felici come quelli dolorosi), alle mie due bimbe Giorgia e Simona e a tutte le care persone che hanno avuto importanza nella mia vita e che man mano andrò a ricordare. grazie per l'ospitalità Raffaele

sicuramente queste prime parti non si riferiscono a ricordi diretti ma raccontati..... era un freddo e lontano 22 dicembre, la mia stanzetta non era pronta ancora perchè la nascita era prevista dopo l'Epifania ed invece oltre al Bambinello volli entrare anchi'io a far parte di quelle giornate natalizie. erano le 4 e mezza di mattina e l'ostetrica non fece neanche in tempo ad arrivare che i miei pianti già avevano svegliato il vicinato. le prime dispute fra i parenti - ero il primo erede - furono per il nome che peraltro era stato già scelto, quello del nonno paterno - Raffaele -, e per capire a chi somigliasse questo bimbetto senza capelli. si indicò la mamma, Anna, e di questo in seguito se ne è avuta conferma. è vero mammina? (ricordi sempre quando andavi a scuola a parlare con gli insegnanti e non c'era bisogno di presentazioni: venivi già abbinata a me). dicevo all'inizio di essere nato prima, e questo forse mi ha portato ad essere "frettella" in tutte le cose tranne una come ama ripetere la mamma, tutto tranne gli studi universitari e questo è un cruccio che mi accompagna ancora adesso. se qualcuno di Voi che mi legge sta frequentando gli studi universitari il mio consiglio è di non perder tempo, perchè una volta che lo si comincia a perdere è difficile recuperarlo ma di questo parleremo, spero, in seguito. Alla prossima e ringrazio gli amici che hanno postato questo blog ancora in fasce e che con i loro auguri mi spingono a continuare. ciao a tutti

sono appena tornato a casa da Napoli doppo una giornataccia, il caldo ed il traffico sulla sorrentina mi hanno spossato. avrei voluto affondare ancora la pen.., scusate la tastiera nei ricordi, ma si è troppo stanchi per farlo. penso che mi concederò un pochino alle moine delle mie ruffianelle (leggasi Giorgia e Simona) e poi dritto a letto. domani la sveglia è alle cinque. Raffaele

Il giorno seguente alla mia nascita fui battezzato, si doveva fare in fretta per non essere di intralcio alle celebrazioni natalizie che sarebbero iniziate da lì a breve. Anche quel giorno pioveva e la mia madrina di battesimo fu la signora Vittoria, vicina di casa ed amica di famiglia. Per me era, come la chiamavo e la chiamo ancora adesso semplicemente Tottò. Ella ritornerà spesso in queste pagine per essere stata presente in momenti importanti della mia vita. Del mio primo anno mi resta qualche foto sbiadita, rigorosamente in bianco e nero. C’è quella dove indosso il cappottino nuovo regalatomi dal nonno, quella dove sto, cucciolo d’uomo, insieme alla cucciolata del cane di famiglia, Chetty (papà lo scriveva proprio così), cane da caccia nero con una stella bianca sul petto, quella, classica, tutto nudo sul lettone dei miei. Anch’io avevo i boccoli come la mia Giorgia, non esageratamente come i suoi, ma comunque sempre boccoli erano. C’è la fotografia mia, tutto imbacuccato in un giubbottino rosso con cappuccio a mò di camicia di forza che non mi permetteva alcun movimento, e che suscitava l’ilarità di zia Ninuccia, una zia di mia mamma che l’aveva praticamente adottata quando si era trasferita a Vico Equense da Napoli ai tempi della guerra, di zia Ninuccia dicevo e delle sue figlie, che quando andavo con mamma e papà a fare loro visita, sistematicamente la domenica e nelle feste comandate, dicevano che era arrivato “Marcoff” sulla luna. Dopo quattordici mesi di principe ereditario solitario, arrivò mio fratello Rosario, e anche di lui si parlerà spesso in queste pagine, considerato che la minima differenza di età tra di noi ha fatto sì che crescessimo oltre che come fratelli anche come amici. Per me alle prime armi con il linguaggio era, e lo rimase per parecchio tempo semplicemente “Ai”. Ho accennato alle mie prime paroline ma la mia prima parola che imparai a dire fu “Teresa”, il nome di una carissima amica di famiglia e vicina di casa. A Lei fui molto affezionato e scusate se al ricordarla, è volata in paradiso dieci anni fa, mi si riempie il cuore di tristezza ed un velo mi appanna la vista. Rappresentò tanto per me ed il mio mondo affettivo, era la nonna che non potevo avere vicino come io forse ero il nipotino che lei aveva lontano, era, con la sua porta sempre aperta per Lello, un rifugio sicuro per sfuggire alla giusta punizione famigliare dopo aver combinato qualche marachella delle mie, era….la persona che veniva a casa mia quando non stavo bene ed era di rito l’iniezione prescritta dal medico. Non erano ancora i tempi di “pic”, e lei arrivava, poneva sul fuoco il pentolino per la sterilizzazione dell’attrezzatura, poi aspirava con il suo fare pacato il medicinale, mentre io, fazzoletto in bocca per evitare di gridare, attendevo teso come una corda di violino, che lei, dopo aver sezionato con lo sguardo il mio sederino per capire dove sarebbe dovuto atterrare questa volta l’ago, eseguiva il doloroso rito……..dopo aver scritto per sentito dire, vorrei, a questo punto, raccontare di ricordi diretti che vengono fuori andando a pescare nel mio tempo più lontano. sono delle immagini sbiadite, magari nemmeno rispecchianti in toto quella che fu la realtà, ma le ricordo così e cosi Ve le trasmetto
